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Un'opera cinematografica di Gubenko fa discutere molto 

«Podranki», problematico 
film di guerra sovietico 

La storia di tre fratelli che sono stati travolti dagli eventi 
trovano dopo trentanni, propone ai giovani avvenimenti di 

Una scena di « Podranki » di Nikolai Gubenko 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Maggio IU15: l' 
Unione Sovietica esce vitto
riosa dalla guerra contro ti 
nazismo, ma II paese è pro
fondamente /erito. Oltre ven
ti milioni i morti tra milita
ri e civili. Città e villaggi 
distrutti. centinaia di mi
gliala i dispersi. Famiglie in
tere, evacuate nelle zon<> r^m-
tiche, cercano di riconnntn-
gersi al parenti. A poco a po
co si tenta di riportare l'or
dine, ma il cammino è estre
mamente difficile. Manca 
tutto. Mancano mezzi, attrez
zature, quadri dirigenti. In 
molti casi si fa alla meglio. 
Per t bambini orfani — tra
volti dalla guerra, con geni
tori e parenti scomparsi — 

si cerca di organizzare dei 
« collegi » Nikalaj Gubenko 
— ora noto attore, regista e 
sceneggiatore, 38 anni — vive 
la drammatica esperienza del 
convitto seguendo, giorno per 
giorno, le vicende di una gè 
iterazione « ferita i> che si fa 
strada tra le macerie della 
guerra, tentando di conqui
stare un posto nella società. 
Intanto il paese va avanti, 
ma la ricerca dei parenti di
spersi — padri, madri, figli — 
continua senza posa. Giornali 
e radio lanciano appelli. Si 
ricostruiscono le biografie 
con archivi comunali, si ten
tano tutte le strade, st va 
alla ricerca, nell'immenso pae
se. dell'amico e del fratello. 

La storia è ora sullo scher
mo grazie all'impegno di Gu-

II quartetto di Lateef 
inaugura il Music Inn 

Autunno, il jazz 
torna in cantina 

Yusef Laleef (a sinistra) con Greg Bendy e Steve Neil lunedi 
sera al Music Inn 

ROMA — Autunno, il jazz 
torna in cantina. Per inaugu
rare la « cantina salotto » del 
Music Inn è arrivato da Zu
rigo, dove era andato per 
partecipare ad un festival di 
jazz rock, il polistrumentista 
di fiati nero americano Yusef 
Lateef con ti suo quartetto. 
Pubblico delle grandi occa
sioni, umidità a livelli di 
guardia, aria irrespirabile e 
acustica disastrosa Gioie e 
dolori di sempre. Ma quanto 
può durare ancora'' 

A ben vedere, il jazz è forse 
ormai l unico spettacolo di 
massa (perche di massa è 
divenuto tn questi ultimi SS 
anni/ ette nelle stagioni tor
do-autunnale e invernale vie
ne relegato dai grandi spazi 
estivi alle cantine Qualche 
eccezione (lunedi jazz sotto la 
tenda sperimentati l'anno 
scorso a Roma) non ha / /no 
ra cambiato il quadro della 
situazione. Eppure bisogna 
provvedere, perche al Music 
Inn. o al Centro jazz St. 
Louis, ovjture al Capolinea di 
Milano non ci stanno, pigiate, 
più di 200 300 persone. E gli 
altri, perché devono rimanere 
esclusi da un ascolto regolare 
dei musicisti che man mano 
si alternano durante tutta la 
stagione? 

Certo, c'è un problema di 
prezzi d'ingresso, che in al
cuni casi possono risultare 
eccessivi: e c'è il problema di 
una qualificazione più rigoro

sa, meno casuale e passiva 
j (prendere « a volo » quello 

che passa per Roma e din
torni) dei concerti: ma tutte 
queste ragioni sono legate (e 
per ciò riconducibili) alta 
disponibilità di spazi adegua
ti per l'ascolto della musica 
jazz. 

E' quanto pare abbiano 
compreso Music Inn. Zieg 
ficld e Murales, i tre club 
che si sono consorziati per 
poter disporre, almeno ogni 

! lunedì, del Teatro Tenda e 
programmare in quell'ampio 
spazio i concerti più impor
tanti. E' già qualcosa. 

Intanto stiamo imbotti
gliati. accucciati. arrampicati 
al Music Inn e cerchiamo di 
ascoltare questo Lateef. Di 
lui. nero, non vorremmo dir 
molto, se non che è bravo. 
ironico, ma molto prevedibi
le Le cose migliori che offre 
sono quando al sax tenore 
rilegge abilmente i maestri (e 

I se stesso) del periodo «bopn 
j e K hard bop i> Dei suoi ori

ginalissimi, personalissimi 
flauti orientali (e della sua 
ricerca sullo strumento in
diano* si è avuta vaga trac
cia nei due concerti romani 
di lunedi e di ieri sera. 

Meno bravi, fiancamente. 
ci sono sembrati i suoi 
« partners w. in special modo 
Steve Neil al basso elettrico 
e Khnlid Moss alla tastiera: 
solido e fantasioso, invece, il 
batterista Greg Bendy. 

Premio musicale «e Città di Trieste » 
TRIESTE — Sono 117 le part i ture musicali giunte da 25 paesi 
per il XVII concorso internazionale di compos.z.one sinfoni
ca bandito nell'ambito del XXV Premio musicale « Citta di 
Trieste » riservato a composizioni orchestrali con o senza 
solisti, e coro. 

Il 23 ottobre ci sarà la proclamazione dei vincitori, du
ran te una cerimonia nel Municipio di Trieste. Il concor
so è dotato di premi per quattro milioni e mezzo di lire, che 
verranno suddivisi fra i primi tre classificati. 

henko che ha scritto e diret
to il film Podranki, un titolo 
praticamente intraducibile. 
La parola, nel gergo dei cac
ciatori russi, sta ad indicare 
quealt animali feriti che 
sentono che il loro destino è 
segnato. 

Dell'opera si è parlato in 
sede di critica intemazionale 
in occasione del XXX Festi
val di Cannes nel maggio '11. 
Su Paese sera Callisto Cosu-
lich definendo il film « mesto 
e sconsolato» e «ferocemen
te individualista » ha voluto 
roqliere il dramma di unu 
generazione <t ferita » dalla 
guerra e ti nostro Ugo Casi
raghi. sottolineando il valore 
della ricorca, ha rilevato die 
Gubenko. descrivendo la sua 
storia rifiuta la co:tsoiazumti 
moralistica e. anzi, sostiene 
che il dolore privato non può 
essere superato da nessun 
risarcimento né pubblico. né 
collettivo. 

Dagli schermi intemaziona
li l'opera giunge ora tra il 
suo pubblico. Si proietta u 
Mosca e a Leningrado e tu 
tutte le sale dal Baltico al 
Pacifico, dui circolo polare 
ai villaggi del deserto del 
Kasakstan Le reazioni sono 
le più diverse. Podranki im 
pressiona. fa pensare, dtscu 
ter e E' un po' un « chi era 
vamo » della generazione dei 
quarantenni. 

La storia che scorre sulto 
schermo è quella di tre fra
tellini che. finita la guerra, 
vengono ospitati nei collegi 
e, quindi, inquadrali come ut 
una caserma. I sistemi di un 
paese che esce dal conflitto 
mondiale non sono ispirati 
ai più avanzati modelli pe-
rtaaoaict L'URSS manca di 
educatori e ogni persona tn 
grado di poter fornire unu 
minima assistenza agli or fa-
ni. viene utilizzata. Si orga
nizza un convitto in una vec
chia palazzina cadente. Che 
cosa si insegna'' Le idee man 
cono e mancano i mezzi b 
cosi gli ex soldati — chiumutt 
a fare da istitutori — non 
trovano di meglio che inse
gnare esercitazioni militari. 
La disciplina è il punto cen
trale del sistema. 

Gubenko — regista, attore-
protagonista — ricorda. E' un 
ritorno alla fanciullezza, un 
rivivere gli anni del collegio 
con il dramma dell'infanzia 
bruciata. Non mancano rife
rimenti alla durezza dell'epo
ca e, a tal proposito, la presa 
in giro del baffuto « coman
dante n del collegio — veiv 
e proprio despota — che vie
ne « bagnato » dai bambtm 
in segno di protesta, è estre
mamente emblematica. Ma la 
storia non è solo quella del 
collegio. C'è la ricerca del 
carattere che si va formando 
in quegli anni tra ragazzi di 
varia estrazione sociale. Si 
giunge così a trenta anni do
po. cioè al nostri giorni quan
do uno scrittore affermato — 
uno dei bambini del collegio 
— inizia la ricerca dei fra
telli. Segue la pista degli ar
chivi e ricostruisce l'intera 
storta. 

Un fratello ha fatto carrie
ra: ha lavorato come archi
tetto nelle zone siberiane, do
ve gli stipendi vengono auto
maticamente triplicati. Ora 
vive agiatamente ad Odessa 
in un appartamento spazto-
so, arredato con mobili di 
vano stile e gusto. Gubenko 
vuol presentare te ci riesce) 
lo specchio di un « certo am
biente » che punta al benes
sere individuate. Un altro fra
tello è finito in galera: de
linquente comune, rifiuta la 
società. Così, seguendo lo 
scrittore si ripercorrono le 
tappe della vita della gene
razione ferita. L'uomo torna 
sul luogo dell'infanzia. La 
palazzina, un tempo collegio. 
e ora abbandonata. L'erba 
ha invaso le stanze. 

Un film di questo genere 
non può non suscitare emo
zione e ricordi. Nella fabbrica 
di automobili « ZIL » gli ope
rai hanno applaudito a lungo 
dopo aver assistito ad una 
protezione speciale. Molti si 
sono ritrovati nei personaggi 
descritti e lo hanno detto a 
Gubenko. commosso. L'avve
nimento non è casuale. Un 
atteggiamento spesso super
ficiale ci porta a considerare 
che i sovietici sono stanchi 
dei film di guerra, delle rie
vocazioni. Certo, si può dire 
che la piovane generazione. 
che non ha conosciuto la 
guerra e non ha vissuto ti 
dramma del paese, è i stan
ca » di opere propagandisti
che girate o nel periodo denti 
annt '-fu o nella fase della 
ricostruzione del paese. Cera, 
nei film dell'epoca, un- « ca
rattere » ben preciso: ritorno 
sovietico era diverso sia p*r 
formazione sia per i ambien
te i . E il cinema (ricordiamo 
che il periodo era quello del 
lo stalinismo, ma anche d>-l-
la guerra fredda) a con duce
va per mano » lo spettatore, 
senza sollecitaziont a far 
a pensare » e « riflettere » 
Poi i film del dtsaelo: la 
Ba-'Ata di un soìd.ito e Pace 
a chi entra hanno sconvolto 
uno schema. E lo stesso f 
avvenuto nel teatro e nella 
letteratura con la guerra vi
sta da personaggi più dtrcrsl 
(da Okuoiava a Simonov. da 
Ehrenbnrg a Saklnnov). espo
nenti di rnrle culture e na
zionalità Sono apparii lavori 
con storie di tradimenti e 
lotte partigiane, con passio
ni e paure In pratica una 
lettura nuova, dtrersa. del 
dramma del secondo conflit
to mondiale. (Basta pensare 
qui ad un romanzo come 
La riva di Bondarev — ora 
anche tn teatro — che smi
tizza una certa concezione 
del soldato e che apre il di-

bellici e che si ri
ieri e temi di oggi 

scorso sul « ponte » che bi
sogna lanciare verso i nemici 
di ieri). Certo, vi sono anche 
t kolossal: da Liberazione a 
Blocco, film che incontrano 
maggior successo tra un pub
blico che ha vissuto — tn pri
ma linea — le vicende nur-
rate sullo schermo. Poi ce 
il pubblico giovane, quello 
« moderno » dell'URSS d'oggi 
che legge, si informa, vuol di
scutere, capire, scoprire. A 
questo pubblico si rivolgono 
i registi contemporanei: V 
URSS di oggi si interroga 
anche con film come Podran 
ki. E" da questa constatazio 
ne che bisogna partire per 
avviare un discorso sulla po
polarità o meno del lilm di 
guerra. « // punto centrale — 
dice il regista Gubenko — è 
cantre cosa si intende per un 
tale genere Ecco: io ora ri 
cero centinaia di lettere da 
ogni parte del parse, da gen
te clic ha visto Podranki e 
che ha rivissuto l'atmosfera 
di ouenli anni, che ha com 
preso il messaggio ». 

Gubenko è contento di atu-
sto « impatto » che l'opera 
ha avuto con lo spettatore. 
Sa che non c'è niente di an 
tomntico o di idilliaco. Sa 
che su attesto « filone » si 
può andare avanti, che c'è 
ancora moHo mnterlnfn rli ri
cerca e che. soprattutto, si 
può e si deve insistere nel 
parlare della guerra come 
« avvenimento » che ha for
atalo una generazione e che 
si r'presenta. di conseauenzn, 
in ogni momento, quando st 
vuole affrontare il prohlemn 
(e la prospettiva) rìrlla so-
ci"tà snvirtica attuai'' senta 
nascondere o ovattare la 
realtà 

Carlo Benedetti 

L'obiettivo 
sulla vera 
Shangri-la 

ROMA — Marina Colon
na e Gala Ceriana si sono 
spinte qualche anno fa. 
appena le frontiere della 
regione vennero aperte 
agli stranieri (nel 1974). 
alle sorgenti dell'Indo, in 
quella vasta pianura t ra 
il Karakorum e l'Hlma-
laya che prende 11 nome 
di Ladakh. E da quella 
esperienza ne hanno trat
to fuori un film a 16 mil
limetri, Ladakh: il centro 
dei passi, che da domani, 
giovedì, si potrà vedere 
nella saletta numero 2 del 
Filmstudio. 

Il discorso della Colon
na e della Ceriana si sno
da su molteplici episodi, 
interpretati dalla gente del 
luogo, che tendono a for
nire, quasi in un mosaico, 
un quadro completo di 
questa regione antichissi
ma dove convivono reli
gioni diverse (11 buddi
smo. l'induismo e l'islami
smo). testimonianza del 
sovrapponi, nel cori,o dei 
secoli di influenze ester 
ne e di numerose conqui
ste E lu prima parte d<>! 
documentario, infatti, e 
dedicato alla teoria e alla 
pratica del buddismo ti 
lieta no (più propriamente 
dovrebbe dirsi: lamaismo). 
alla vita monastica, ai ri 
tu.il) Muntici. 

La seconda parte si sof
ferma invece sulla capita
le. Leh. offrendo scorci di 
vita cittadina (1 negozi 
dei commercianti musul
mani). e delle feste reli
giose • influenzate dalla 
presenza Indiana. 

Abbastanza rigoroso nel
la ricerca di un mondo 
a noi quasi sconosciuto 
(e tuttavia già fonte ispi
ratrice di illustri registi: 
vi ricordate la mitica 
Shangri-la di Orizzonte 
perduto di Frank Ca
pra?). U film evita di 
ricorrere a facili quadret
ti folcloristici e si racco
manda per l'ottima foto 
grafia di Mario Gianni. 

Vediamo ora che cosa 

offre ancora, in questa 
sett imana, 11 panorama 
dei cineclub romani. Per 
restare al Filmstudio. pro
segue, nella sala 1. la ras
segna di Robert Brceson. 
Questa sera e domani c'è 
un « piatto forte ». quel 
Ptckpocket (1959) che è 
considerato da una parte 
della critica il capolavoro 
del regista francese. 

Riprendendo e accen
tuando In parte 1 temi di 
Delitto e Castigo. Bresson 
narra la storia di un gio
vane che diventa un ta
gliaborse 6uo malgrado (il 
titolo Italiano traduce cor
ret tamente: Borsaiolo), ma 
si Innamora di una ra
gazza e si lascia arresta
re. Il film è presentato in 
versione originale. Vener
dì e sabato ancora un al-
tro «acu to» di Bresson: 
Un condannato a morte 
è fuggito (1956). 

Al Politecnico è di soe 
na. invece. Hltchcock con 
Delitto per delitto, titolo 
con cui fu ribattezzato 
L'altro uomo, un'opera del 
'51. t ra t to da un romanzo 
di Patricia Highsmith. 
Strangers on a Train Ro 
liert Wnlker è il pazzo 
protagonista che si pro
pone come assassino del
la moglie di uno scono 
sciuto e allibito compagno 
di viaggio. L'altro film in 
programma è // ladro 
(«The wrong man ». 1957) 
con Henry Fonda. 

All'Officina, infine, og 
gi e domani si potrà vede 
re / giorni del '36. men
tre venerdì, sabato e do 
menlea è in programma 
La recita, semore di Theo 
dor Angelopulos. Del re 
Rista greco si proietta. 
inoltre, ogni sera. Viaggio 
nella storia, un documen
tarlo inedito girato sul 
set del Cacciatori, uno 
dei suoi ultimi film, cor
redato da interventi di 
Werner Herzog e del no 
stro Bernardo Bertolucci. 

g. cer. 

È9 appena uscito un suo « long playing » 

Spampinato: voglio che 
mi chiamino «canzonato» 

Un giovane che non intende « rispolverare » il rock 

Chi è Vincenzo Spampina
to? Boh. Ma come, è appena 
uscito un long pluying che si 
intitola 1'I«CPH2O Sampmatol 
Ne sappiamo quanto prima. 

Insomma, che effetto fa 
chiamarsi Vincenzo Spampi
nato? 

« Per ora, non fa un grande 
effetto, perche purtroppo ee 
non hai un nome, in Italia 
non puoi lavorare. E lo non 
sono un cantautore da sala 
d'incisione. Mi place 11 pub
blico. Vorrei poter dire «Qua 
la mano, lo sono Vincenzo 
Spampinato, conosciamoci 
meglio ». 

Vincenzo Spampinato, ag
grappato alla sua chitarra 
come fosse la coperta di Li-
nus, dice dell'Italia con un 
certo, legittimo distacco. E' 
d; Catania. 

« Intendiamoci, non voglio 
mica fare del separatismo, 
ma c'è una distanza oggetti
va. sia geografica sia cultura
le, che mi procura dello diffi
colta d'inserimento nel mon
do musicale italiano. Non 
vogliamo nemmeno sbatterti 
in faccia il vittimismo dell'e-
miurato. e la valigia con lo 
spago. Anzi, cerchiamo di 
st'ionli^rlo auesto spago. E p 
poi. se è vero che continuerò 
a sentirmi sempre profonda
mente siciliano, è al tret tanto 
vero che all'epoca in cui l 
neofascisti lanciarono lo slo
gan « Catania città tricolore», 
avrei voluto prendere l'ele
fante di Pii77a Duomo e an
darmene il più lontano pos
sibile ». 

« Però, però non dimenti
chiamo — prosegue Vincenzo 
— che le grandi. Indubbie 
aspettative della Sicilia, an
che in campo musicale, sono 
state disattese Basterà citare 
l'esempio di «Palermo Pop» 
nel '71 e nel '72. In Sicilia, la 
musica pop è arrivata già 
cadavere ». 

Non è casuale, questa an-

Vincenzo Spampinato 

notazione, nell'anticamera del 
ricordi di Vincenzo Spampi
nato. Intat t i , il nostro giova
ne cantautore proviene diret
tamente dal pop 

« Suono la chitarra dall'età 
di tredici annt. Va da sé, 
quindi, che di Influenze ne 
ho prese parecchie, dal Bea
tles In poi, fino a Jlmi Hen-
drix, un modello ostico per 1 
chitarristi della mia genera
zione. Dopo questo esperien
ze, a venfannl è nata la vo
glia di mettere qualcosa di 
mio nella chitarra, che nel 
frattempo è diventata acusti
ca. Cosi, ho cominciato a 
parlare di più e ho smesso 
di gridare nel frastuono degli 
amplificatori. MI rendo conto 
che adesso tutt i corrono a 
rispolverare 11 rock, ma lo ci 
ho messo una pietra sopra e 
non tornerò indietro, anche 
se commercialmente forse mi 
converrebbe ». 

Allora, hai deciso, da gran
de farai il cantautore? 

« Senti, le definizioni non 
mi interessano molto. Puoi 
chiamarmi « canzonare », se 

preferisci. Con 1 cantautori 
che adesso vunno per la 
maggiore, non ho grande fa
miliarità. Io curo molto la 
musica, e non troverai nelle 
mie canzoni gli ermetismi 
che dilagano. Uso un lin
guaggio estremamente acces
sibile, perchè mi pare Una 
regola fondamentale per chi 
fa questo mestiere. Ecco, 
mestiere è la parola giusta. 
Mio padre, per esemplo, fa il 
giardiniere. Non ci crederai, 
ma lo fa perchè ama 1 fiori. 
E quando uno scemo che 
non sa dove mettere la mac
china gli monta sulle aiuole, 
è la fine di un sogno. Come 
il sogno del falegname che 
con due pezzi di legno Im
magina di dirigere l'orchestra 
nella canzone Do Re MI, e si 
levano le note della Primave
ra di Vivaldi, segno di risve
glio In questo tremendo au
tunno che viviamo da tanto 
tempo ». 

In effetti, questo Spampi
nato non ha idee malvage. La 
iantasla è molta, e di conse
guenza anche qualche auten
tica ingenuità diventa poesia. 
Ma Spampinato non è un 
naif (canta Buongiorno, lei 
chi è? rivolgendosi a «chi 
depreda e affama gli Italia
ni ». ma poi precisa: «Non 
voglio essere considerato di 
sinistra, non voglio la paten
te di o Incazzato ». Anzi, se 
c'è da tirarsi giù le maniche, 
non me lo faccio dire due 
volte Nessuno mi potrà mal 
accusare di non partecipare 
alla vita »). è solo un ragazzo 
che segue ancora h sua Ispi
razione, seguito a sua volta 
da un'industria (la casa di
scografica è l'opulenta, ame
ricana IVamer Bros., e gli 
arrangiamenti sono davvero 
belli) che lo cavalca senza 
mettergli, per fortuna, le 
briglie al collo. 
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I componenti 
devono essere 
strettamente 
di serie 
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batterie, equipaggiamenti elettrici 
e candele Magneti Marcili 
ruote in lega leggera Cromodora 
Olio Fiat VS Corse 
proiettori e fanali Siem 
prodotti verniciarti e isolanti IVI 
apparati frenanti Altecna 
carburatori Weber 
sono i Componenti 
- strettamente di serie -
che equipaggiano le A112-Abarth 70 HP. 
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